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6. La politica attraverso il racconto dei talk:
processi di framing a confronto

Rossella Rega

6.1. Indagine su framing e programmi Tv

La scelta di esaminare sia talk show tradizionali che programmi di 
puro intrattenimento televisivo, come ad esempio l'Arena di Giletti 
(all'interno di Domenica In) e Il Thè delle Cinque, risponde all'ipotesi 
che anche questo tipo di varietà domenicali rappresentino, al di là 
delle apparenze, degli spazi che contribuiscono a influenzare le vi-
sioni che i cittadini hanno della politica e della società. Laddove, 
infatti, informazione e intrattenimento si combinano e si ibridano re-
ciprocamente, si annidano strategie particolarmente interessanti, 
tese alla costruzione di una cultura – o meglio sottocultura – che 
oggi appare dominante. "Pop culture", "politica spettacolare", "tele-
populismo", sono solo alcune delle espressioni utilizzate per segna-
lare l'idea di un potere politico che tende sempre più ad affermarsi 
anche attraverso la diffusione di un "senso comune" condiviso, sa-
turo di retoriche, cliché e stereotipi televisivi. La tesi qui sostenuta, è 
che a partire da una serie di mutamenti che hanno interessato la vi-
ta politica e la società italiana negli ultimi decenni (crisi dei partiti 
di massa, crisi delle ideologie, etc.) e che si sono anche tradotti in 
una riconfigurazione degli attori preposti alla socializzazione, quel-
la politica in modo particolare, si assiste alla diffusione di massa di 
una sottocultura politica fortemente televisiva, intrisa di spiegazio-
ni semplicistiche e visioni stereotipate della realtà. I soggetti incari-
cati della diffusione di questo mainstreaming politico-televisivo, vale 
a dire una condivisione di valori, rappresentazioni del mondo e 
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punti di vista comuni1, sono tra loro eterogenei e vari, spaziando 
dagli anchorman ai Gabibbo, dai "politici star" ai giornalisti, ai comi-
ci e ai conduttori televisivi. 

Il processo di popolarizzazione dell'informazione politico-sociale, 
e quindi la trasformazione dei contenuti e degli attori della politica 
in oggetti di consumo sempre più rispondenti alle logiche del mer-
cato, è stato anche determinato dal venire meno delle precedenti di-
stinzioni tra generi, pratiche sociali e campi discorsivi. La conver-
genza tra la cultura popolare tipica della televisione e la politica,
ovvero fatti, storie, personaggi che abitano il territorio della politi-
ca, ha portato all'emergere di una "politica pop" (Mazzoleni, Sfardi-
ni, 2009), con tutte le conseguenze che questo fenomeno implica: un 
ambiente mediale nel quale politica e cultura popolare, informazio-
ne e intrattenimento, comico e serio, reale e surreale appaiono tra 
loro fusi e mescolati. 

Nonostante in Italia le indagini dedicate a questi temi siano an-
cora limitate, e gli studiosi di comunicazione politica si occupino 
più spesso di analizzare l'influenza dell'informazione televisiva sui 
comportamenti di voto, a livello internazionale esiste già un conso-
lidato corpo di ricerche volto ad esaminare il ruolo che hanno l'in-
trattenimento e la "cultura televisiva" sulle idee, i valori e gli atteg-
giamenti associati alla politica (Zaller, 2003; Prior, 2003; Jones 2005; 
Van Zoonen, 2005; Williams, Delli Carpini, 2006; Baum, Jamison, 
2006; Baum, 2003, 2007). 

Inserendoci nel solco di questi studi, ci occuperemo di esaminare 
il rapporto tra la politica e la sua rappresentazione televisiva, sce-
gliendo come intervallo di tempo un momento di "normalità" della 
vita politica italiana, lontano cioè dai climi di campagna elettorale 
(novembre-dicembre 2009). L'intero corpus delle trasmissioni tele-
visive (in totale 37 è stato oggetto di un'indagine tesa a sviluppare 
due principali prospettive di analisi: la prima finalizzata ad analiz-
zare i diversi processi di costruzione dei frame giornalistici operati 
dalle trasmissioni televisive rispetto ad uno stesso tema-evento

1 La definizione originale proposta da Signorielli e Morgan allude a un “mainstraming
televisivo” come una visione comune di valori e punti di vista, conseguente a un 
processo di coltivazione televisiva che si dispiega nel lungo termine; Signorielli, 
Morgan, 1990: 88.
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ritenuto significativo, ossia l'aggressione al presidente Berlusconi 
verificatasi in Piazza Duomo. La seconda prospettiva volta invece a
rintracciare il modello di ciascuna trasmissione, ossia la specificità 
narrativa con la quale ogni programma si caratterizza per mettere in 
scena la politica, determinata da una serie di elementi come la reto-
rica discorsiva del format, le modalità di personalizzazione dei con-
tenuti, il livello di riscaldamento delle news, e così via. L'idea di 
fondo è che il modello della trasmissione prevalga sul tema trattato, 
e perciò che i significati attribuiti ad una determinata issue siano 
legati a doppio senso con lo schema narrativo alla base di ciascun 
programma. 

6.2. I processi di costruzione dei frame: tra esigenze 
narrative e interessi di parte

Ma come avviene la costruzione dei significati di una issue o di un 
evento nei diversi contesti televisivi? Partendo dalla consapevolez-
za che la definizione della cornice di senso di un evento mediale si 
delinea come un processo di comunicazione politica che nello speci-
fico della televisione passa in gran parte attraverso il talk show, è 
utile analizzare le strategie di framing operate dai talk oggetto di 
studio in riferimento a uno stesso caso tematico. Il ferimento di Sil-
vio Berlusconi attraverso il lancio di una "statuetta" rappresenta un 
esempio utile a questo obiettivo, perché permette di delineare con 
chiarezza le modalità operative seguite dalle trasmissioni televisive 
nella costruzione dei significati della issue, facendo anche emergere 
alcune costanti del discorso politico che si ripresentano omogenee a 
prescindere dal cambiamento degli eventi trattati (coordinate inter-
pretative). Sono due in particolare i casi limite rispetto ai quali con-
frontare gli altri contenitori televisivi, AnnoZero da un lato e Porta a 
Porta dall'altro, due esempi in cui lo schiacciamento del modello 
narrativo sul modello ideologico si compie senza incertezza. 

L'aggressione all'ex premier, avvenuta a Milano il 13 dicembre 
2009 (di cui si è già trattato nel precedente paragrafo), viene tema-
tizzata dai telegiornali per la violenza che la connota, attraverso la 
ripetizione continuativa di immagini e video del volto insanguinato 
del leader in cui l'elemento fisico e corporeo dell'azione vengono 
enfatizzati oltre misura. Un'esposizione inedita e ravvicinata del 
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corpo di Berlusconi i cui significati sono inscritti direttamente nella 
rappresentazione operata dai media, richiamando l'idea di "corpo 
mediale del leader" (Boni, 2002: 41). 

Osservando le puntate dedicate all'episodio da parte dei due talk 
show, emerge un uso strumentale della vicenda, che diventa il pre-
testo per consolidare le rispettive linee editoriali. Nel caso di Porta a 
Porta la trattazione della violenza nei confronti dell'ex premier, svi-
luppata attraverso il racconto della parabola del leader eroe, contri-
buisce a rafforzare una narrativizzazione centrata sull'apologia del 
governo Berlusconi. Nel caso di AnnoZero, invece, il modello narra-
tivo adottato abitualmente dal talk show e giocato sull'asse "legalità-
illegalità" (che ha preso il posto di una dialettica politica più cano-
nica tra destra e sinistra), subisce una riformulazione finalizzata a 
capovolgere i fatti, facendo passare Berlusconi dall'essere vittima 
dell'aggressione a rivelarsi come la causa stessa del suo male. Per 
colmare questi obiettivi i due conduttori orchestrano nel dettaglio 
le rispettive puntate, prevedendo una serie di elementi e dispositivi 
che concorrono nell'insieme all'attivazione dei frame interpretativi. 

Prima di entrare nel merito delle rispettive strategie, occorre 
aprire una parentesi sulla nozione di frame, che – come si è già avu-
to modo di sostenere (Rega, 2011: 225) – nonostante si connoti come 
un concetto ampiamente diffuso nelle scienze sociali contempora-
nee, sfugge a pretese definitorie di tipo univoco, caratterizzandosi 
come un concetto interdisciplinare, che anche sul piano metodolo-
gico appare carico di incertezze. Se tra i riferimenti imprescindibili 
resta senz'altro Goffman, che ha applicato la frame analysis per os-
servare la vita sociale nella quotidianità, poi lo spettro degli studi si 
apre anche ad applicazioni in ambito mediologico. In tal senso ab-
biamo anche utilizzato i lavori di Altheide, che ha proposto una 
metodologia di analisi qualitativa dei frame diffusi dai media, gli 
studi condotti da Gamson sulla funzione connettiva dei frame, le ri-
cerche di Entman sulle pratiche giornalistiche di framing2 e gli ap-
procci sviluppati nell'ambito delle scienze cognitive (da Lakoff in 

2 Robert Entman ha introdotto il concetto di «processo a cascata dei frame» per spiegare 
il comportamento dei media statunitensi nella guerra in Iraq del 2003, individuando 
l’origine del processo interpretativo direttamente nell’élite politica Usa, che avrebbe 
veicolato i propri frame ai giornalisti, che a loro volta li avrebbero, attraverso precise 
selezioni, tematizzazioni e narrazioni, diffusi nell’opinione pubblica statunitense; per 
un approfondimento si veda Rega, 2012.
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particolare), che hanno avuto il merito di aver attribuito un ruolo di 
primo piano alla dimensione iconica dei discorsi, alla componente 
visiva delle rappresentazioni, all'uso di metafore, di racconti e di 
racconti per immagini3. 

Volendo tentare un'operazione di riduzione di complessità rispetto 
all'ampiezza della letteratura esistente in materia, il frame può essere 
ricondotto a due principali immagini: la cornice intorno a un quadro, che 
ha la caratteristica di circoscrivere e separare il quadro dalla parete in 
cui è collocato, richiamando per l'appunto i tratti del "frame giornalisti-
co" funzionale – nella prospettiva di Altheide (1976) – a delimitare i si-
gnificati di una issue, escludendone altre interpretazioni; e la struttura 
portante di un tema, che tiene insieme e dà coerenza agli elementi si-
gnificativi che lo compongono. In questo secondo caso emerge un'idea 
di frame come il "principio organizzativo centrale" di un messaggio, 
che connette una serie di elementi apparentemente scollegati, sugge-
rendone il senso complessivo, "la posta in gioco" e l'essenza stessa del-
la questione (Gamson e Modigliani, 1989). Nella visione di Gamson, ad 
esempio, gli stereotipi, le metafore, le raffigurazioni e le frasi ad effet-
to, sono tutti dispositivi che nei testi mediali concorrono all'attivazione 
del frame. 

Dal momento in cui il testo mediale è costituito da una trasmissione 
televisiva - dal talk show nel caso della nostra ricerca - occorre considera-
re anche altri elementi che contribuiscono alla definizione dei frame in-
terpretativi, rappresentati ad esempio dalla retorica discorsiva adottata 
dal programma nella trattazione della notizia (e dunque il piano dell'e-
nunciazione), dal parterre degli ospiti in studio, dallo stile e dal linguag-
gio dei conduttori, dalla loro regia, dalla funzione dei servizi video tra-
smessi nel corso della puntata, dalla dimensione scenica e così via. 

6.3. Analisi dei processi di framing: Porta a Porta

3 La letteratura esistente sulla nozione di frame, talmente ampia da non poterne dare 
conto in questa sede, spazia dagli interazionisti simbolici (Goffman, 1974) agli 
studiosi di linguistica cognitiva (Lakoff, Johnson, 1980) e di psicologia dei processi 
decisionali (Tversky, Kahneman, 1981), dai sociologi dei movimenti sociali (Benford, 
Snow, 2000) a quelli interessati ai processi di agenda setting (Iyengar, 1991; Iyengar, 
Kinder, 1987; Iyengar, Simon, 1993). Per una trattazione più ampia del discorso si 
rimanda a Marini (2006) e a Barisone (2009).
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Fatta tale precisazione osserviamo come si svolgono i processi di fra-
ming operati dai due talk show rispetto al caso di aggressione nei con-
fronti di Berlusconi, iniziando l'analisi dal talk più istituzionale, Porta a 
porta, che dedica all'accaduto due puntate di seguito, il 14 e il 15 dicem-
bre. 

In apertura della prima puntata compare subito nel videowall l'im-
magine del volto insanguinato dell'ex premier, accompagnata dal titolo: 
"Perché". Ad introdurre la puntata sarà a questo punto un servizio fil-
mato, che dopo aver riproposto la sequenza delle istantanee dell'aggres-
sione, si chiuderà con le immagini di come la notizia sia stata ripresa dai 
telegiornali stranieri. La linea torna in studio e l'aria che si respira, ca-
denzata dall'eloquio funereo di Bruno Vespa, assume contorni fin trop-
po drammatici rispetto all'accaduto, ricreando quella stessa atmosfera, 
forzatamente cupa, solitamente riservata dal conduttore alle puntate 
dedicate ad eventi come conflitti, lutti nazionali, disastri ambientali o 
tragedie (dall'attentato ai soldati a Nassiriya al terremoto in Abruzzo). 
La retorica discorsiva adottata solitamente dal conduttore, ossia lo "sve-
lamento della notizia", che soprattutto nei casi di cronaca nera si costrui-
sce mediante una strategia narrativa che procede per gradi, emozionan-
do e coinvolgendo il pubblico in un clima di suspense, si adatta qui 
all'esigenza di dover svelare le motivazioni che si celano dietro a quell'atto 
di violenza, inscritto nella stessa cornice drammatica riservata di regola ai 
disastri più rilevanti che hanno accompagnato questi ultimi anni.

Vespa tiene in mano un modellino del Duomo di Milano idealmente 
simile a quello con cui è stato colpito il Premier e, dopo averlo presenta-
to come acquistabile a soli sette euro in una bancarella, sottolinea che 
l'oggetto è "così bello, ma nessuno avrebbe pensato che fosse anche così 
pericoloso: bastava che la guglia con la Madonnina fosse finita in un oc-
chio di Berlusconi, o che tutte le guglie insieme lo avessero colpito ad 
una tempia e probabilmente stasera staremmo facendo un altro tipo di 
trasmissione". 

Un'affermazione, quella pronunciata da Vespa, che svolge una fun-
zione centrale per la puntata, inquadrando il ferimento di Berlusconi nel 
frame di un vero omicidio mancato; e si inizia così a delineare la cornice di 
senso della trasmissione, che potremmo descrivere come: "l'attentato a 
Berlusconi e il clima terroristico che attraversa l'Italia".
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Sono numerosi e compositi i dispositivi utilizzati allo scopo di 
promuovere questa cornice interpretativa, ma partendo dalle scelte re-
toriche del conduttore, occorre segnalare come l'intera puntata sia ca-
denzata dal ricorso a un universo metaforico e simbolico focalizzato su 
due principali immagini: il terrorismo da un lato e la bontà del pre-
mier-eroe Berlusconi dall'altro. Per rafforzare la prima immagine Ve-
spa introduce immediatamente un simbolo inequivocabile, rappresen-
tato dall'attentato a Togliatti del '48, citato per spiegare il motivo che lo 
ha spinto a titolare la puntata "Perché": 

Perché per la prima volta il Presidente del Consiglio in carica viene col-
pito in maniera così violenta nella storia repubblicana, tant'è vero che è 
per trovare una cosa più grave, ma insomma il primo parallelo è con 
l'attentato a Togliatti del '48.

La visione della polarizzazione della politica tra due schieramenti an-
titetici, che caratterizza solitamente il talk show di Vespa, trova la sua 
rappresentazione simbolica attraverso la collocazione degli ospiti in 
due file di poltrone contrapposte tra destra e sinistra. Nella puntata in 
questione lo schieramento di centrodestra sarà rappresentato da La 
Russa, Cicchitto e Cota, cui si contrappongono, sul lato opposto, Casi-
ni, Bindi e Donadi4. Tra tutti, sarà in particolare Fabrizio Cicchitto a 
contribuire ad argomentare la tesi di un clima terroristico che attraver-
sa l'Italia, utilizzando, non a caso, espressioni come "fuoco mediatico"
in riferimento al ruolo di giornalisti come quelli de la Repubblica e di 
AnnoZero, accusati entrambi di aver innescato un clima di odio che fa-
vorisce questo tipo di violenza ("poi è chiaro che succede che uno 
squinternato pensa che deve far giustizia"). Il deputato del Pdl, inoltre, 
inserendosi nel solco narrativo già indicato da Vespa, si sofferma a 
lungo nella descrizione del clima politico che caratterizzava gli anni 
Settanta, ricordando il terrorismo e la clandestinità a cui ricorsero circa 
"mille-duemila italiani", e sostenendo infine:

4 Oltre agli ospiti citati, vanno anche ricordati Maurizio Belpietro, che farà il suo 
ingresso in studio dopo il primo stacco pubblicitario, Ferruccio De Bortoli in 
collegamento da Milano, Paolo Bonaiuti e Alberto Zangrillo, medico di Berlusconi, 
in collegamento dal San Raffaele.
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Non dico che siamo in quella situazione, ma questo è un paese che con 
il tipo di benzina che voi [il riferimento è a Di Pietro e all'Idv] state met-
tendo, rischia di mettersi in moto una spirale che poi nessuno controlla 
più. 

In parte differente è l'atteggiamento che connota l'altro esponente 
di governo, Ignazio La Russa, che cerca di tracciare una differenza tra 
l'ostilità politica degli anni Sessanta-Settanta, di cui fu egli stesso pro-
tagonista, e la "spirale di odio" che si concentra oggi su Berlusconi. Nel 
primo caso si trattava di un atteggiamento ideologico, di un'avversità 
nei confronti di «un partito, di un'ideologia, di un'azione politica». 
Oggi, invece, l'odio si concentra su una singola persona; «non ho mai 
visto – osserva il deputato - una manifestazione come il No-B day, non 
l'ho mai vista nei confronti dei capi della destra, che erano accusati di 
neofascismo. Non ho mai visto un No-Almirante day. Non ho mai vi-
sto un No-Fanfani day». 

La Russa, inoltre, si assume anche il compito di spiegare quali siano 
i responsabili dell'accaduto ed è molto chiara nel merito l'accusa mossa 
nei confronti dei partiti all'opposizione.

Nella prospettiva di un rafforzamento del frame giornalistico indivi-
duato, più efficaci degli interventi degli ospiti presenti in studio, ap-
paiono in realtà i servizi proiettati nel corso della trasmissione, che for-
niscono immagini e contenuto narrativo alla linea interpretativa 
predisposta da Vespa. Le due principali parabole narrative sopra citate, il 
racconto di un "Berlusconi eroe" e quello del clima terroristico" che si è 
introdotto nel paese, sono entrambe al centro del secondo servizio filma-
to, che si apre con le immagini dell'ex premier in mezzo a una folla fe-
stosa accorsa ad ascoltarlo in Piazza Duomo. Ad accompagnare le istan-
tanee del comizio, vanno evidenziate le parole di commento utilizzate 
dal conduttore per sottolineare il regalo di Berlusconi ai suoi fan, il fatto 
di concedersi e di sorridere "apertamente alla sua gente", lasciandosi av-
vicinare fisicamente e "travolgere dal calore umano", quasi a stabilire un 
contatto corporeo tra leader e fan. 

Il servizio continua a mostrare la sequenza del comizio, ma la narra-
zione di Bruno Vespa si dirige a questo punto sulla seconda immagine 
metaforica, evidenziando come i fan radunatisi in Piazza Duomo siano 
lì espressamente ad "invocare" Berlusconi: ad «abbracciarlo ed incitarlo 
ad andare avanti contro quello che gli elettori del Pdl chiamano il 



6. La politica attraverso il racconto dei talk 151

"castello delle menzogne", padre di una campagna d'odio che di lì a po-
co trova una sponda nel gesto di una mente instabile». 

Segue una testimonianza esclusiva raccolta da Porta a Porta subito 
dopo il comizio e prima dell'aggressione: Berlusconi viene descritto 
mentre si avvicina alle transenne per avvicinarsi ai suoi sostenitori, ma 
improvvisamente sul suo volto l'espressione sorridente lascia il posto 
ad un smorfia di dolore e il premier si abbandona tra le braccia della 
scorta. Intanto, «la gente urla, qualcuno piange, non conoscendo le 
condizioni di Berlusconi».

Un racconto, quello di Vespa, che ricalca in parte il modello narrativo 
classico di Propp (1928), mostrando l'eroe Berlusconi che dopo essere 
stato aggredito e ferito ("messo a dura prova") non si piega alla sconfit-
ta, ma reagisce e, nonostante lo shock, il sangue e le ferite, riemerge 
dall'auto per tranquillizzare i suoi sostenitori sulle proprie condizioni 
di salute.

L'altra storia utilizzata dal conduttore, quella riguardante il clima 
di ostilità politica introdottosi in Italia, sarà a sua volta l'oggetto del 
terzo servizio filmato, «a proposito di intolleranza», così come viene 
introdotto dal conduttore, in cui si fa riferimento ai gruppi antiberlu-
sconiani che si sono moltiplicati su Facebook e all'inedito appoggio che 
Tartaglia ha ricevuto da parte di migliaia di fan e blogger: «E l'aggres-
sore trova 50.000 fan». Il servizio riportata inoltre i risultati di un son-
daggio Sky per cui oltre il 60% degli intervistati riterrebbe che Berlu-
sconi sia oggetto di odio e di violenza quotidiani. 

Prima di dare la linea alla regia per l'intervallo pubblicitario, Vespa 
fa entrare in studio Maurizio Belpietro, direttore del quotidiano Libero, 
e annuncia quindi il collegamento con l'ospedale San Raffaele di Mila-
no, dove insieme a Cecilia Primerano si trovano il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Paolo Bonaiuti, e il primario dell'ospedale a 
cui è affidata la salute di Berlusconi, Alberto Zangrillo. Il videowall, 
riproponendo la linea interpretativa dell'omicidio mancato, recita si-
gnificativamente «Il Ministro dell'Interno: Berlusconi poteva morire». 
Il dialogo che segue tra Vespa e il medico si svolgerà tutto secondo 
questa prospettiva, funzionale ad argomentare la tesi dell'"attentato"5.

5 Ci sarà quindi un servizio filmato dedicato al ritratto di Massimo Tartaglia, a partire 
dalle dichiarazioni del padre «I vicini parlano di una famiglia tranquilla e di un 
ragazzo a posto») e poi un altro servizio dedicato alla sicurezza del Premier.
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La conclusione della puntata sarà deputata a ricordare (sia attraver-
so alcuni servizi filmati che attraverso gli interventi di Vespa) le pre-
cedenti aggressioni di cui fu vittima il premier (con particolate atten-
zione al lancio del cavalletto del 2004 a Piazza Navona), producendo 
come effetto complessivo l'idea di un Berlusconi costantemente "sotto 
tiro".

Per l'intera durata della puntata va evidenziata un'inquadratura ri-
corrente da parte della telecamera, tesa ad indugiare su un "ospite mu-
to": il modellino del Duomo che Vespa continua a tenere in mano, do-
po averlo mostrato in apertura di trasmissione.

Passando alla puntata di Porta a Porta andata in onda il 15 dicem-
bre, occorre subito segnalare che, rispetto alla precedente, in questo 
caso l'attenzione si focalizza soprattutto sulla cornice discorsiva ri-
guardante il "clima d'odio" maturato contro Berlusconi, consegnando 
soltanto alla parte finale della serata il racconto di encomio nei con-
fronti del leader. 

Prendendo spunto nuovamente dal caso di aggressione in Piazza 
Duomo, i primi servizi mandati in onda riguardano la giornata politica 
svoltasi alla Camera – segnata dall'Aventino dei deputati del Pdl in se-
guito all'intervento di Di Pietro – e l'intervista rilasciata da Marco Tra-
vaglio al blog di Beppe Grillo nella quale il giornalista rivendica il «di-
ritto di odiare» e di auspicare che «Berlusconi se lo prenda il creatore».

La trasmissione, ruotando espressamente attorno alla tesi avanzata 
dal centro-destra, che interpreta l'attentato come il risultato di un clima 
di ostilità alimentato dai suoi avversari, potrà contare sul contributo di 
due principali ospiti politici chiamati da Vespa ad argomentare questa 
linea, Sandro Bondi, Ministro della cultura e coordinatore del Pdl, ed 
Altiero Mattioli, ministro più anziano del Pdl che fa le veci di Berlu-
sconi, assente giustificato per via dell'"attentato". Bondi in particolare, 
a cui darà manforte un agguerrito Sallusti (tra gli ospiti non politici), 
interverrà con insistenza per dimostrare il teorema dell'odio politico 
alimentato dagli avversari, utilizzando come principale esempio il caso 
di Antonio Di Pietro. A nulla serviranno le parole concilianti di Nicola 
Latorre, che tenterà invano di spiegare l'estraneità politica del gesto di 
Tartaglia, né quelle di Felice Belisario, Presidente senatori Idv, che, pur 
prendendo le distanze da Tartaglia, difenderà il diritto di critica verso 
Berlusconi. 
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Nel corso della trasmissione vanno anche colti i numerosi indizi e 
simboli ricorrenti nelle parole del conduttore per rievocare l'immagine 
del terrorismo, attraverso diversi richiami al passato, alle spirali di 
odio e di violenza politica che hanno coinvolto l'Italia, all'attentato a 
Togliatti, fino a tracciare una similitudine tra i gruppi nati su Facebook 
allo scopo di sostenere ed avallare il gesto di Tartaglia e i gruppi vio-
lenti "degli anni di piombo". 

Emerge, nel complesso, che la seconda puntata di Porta a Porta de-
dicata al caso Berlusconi, sia costruita interamente allo scopo di incar-
dinare l'attentato al premier nel frame di un sentimento antiberlusco-
niano, che alimentato in particolar modo dagli avversari di Governo, 
sia politici sia giornalisti, si è insinuato nel Paese facendo proseliti tal-
volta pericolosi. A mettere insieme la varie tessere narrative di questa 
cornice si coglie l'attenta regia di Bruno Vespa, che tra i vari dispositivi 
e strumenti di frame di cui si avvale, riserva un posto importante al 
sondaggio realizzato da Mannheimer. Entrando in studio per presen-
tare i dati emersi dall'indagine, Mannheimer spiega che per il 59% de-
gli italiani il gesto di Tartaglia è stato «dettato dal clima politico che 
stiamo attraversando", aggiungendo poi, che per il 55% di essi, in Italia 
c'è "un clima politico di violenza"6. Il sondaggio serve dunque a fornire 
nuova linfa alla tesi "antisinistra" del conduttore, che si spinge sino a 
sostenere: "La verità è che c'è una parte di italiani che non si rassegna 
al fatto che Berlusconi abbia vinto». 

La puntata, infine, si chiuderà nel segno dell'encomio a Berlusconi, at-
traverso due servizi paradigmatici. Nel primo, in collegamento con l'o-
spedale San Raffaele, interviene il primario a cui è affidata la salute del 
premier, che contribuisce a tracciare quel profilo umano del leader-eroe 
che era già presente nella puntata del 14 dicembre («non deve lavorare 20 
ore al giorno»; «non deve passare troppo tempo in macchina»). L'apice di 
questa parabola narrativa è contenuta nella parte conclusiva del filmato, 
quando il medico sosterrà che «Berlusconi mantiene sempre le sue pro-
messe» e, poco più avanti, che passerà la notte di Natale con i terremotati 
in Abruzzo (uno strappo alla regola consentito dal primario). 

Nel secondo servizio l'encomio si arricchisce di un ingrediente mistico 
e sacrale, attraverso l'intervista al fondatore del San Raffaele, Don Verzé. 
Mentre la telecamera si sofferma a riprendere la spilla con il crocefisso

6 Il 78% degli intervistati, inoltre, condanna l’episodio di violenza come “gravissimo”.
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posta sulla giacca del prete, quest'ultimo racconta di aver trovato un Ber-
lusconi profondamente addolorato per il clima di ostilità nei suoi confron-
ti, al punto da chiedersi «perché odiano tanto me che faccio così bene?». 

Come in un'immagine biblica, però, all'odio degli altri nei confronti 
del leader è contrapposta la scelta meritoria di Berlusconi di "perdo-
narli" (non sanno quello che fanno), testimoniata sempre da Don Ver-
zé, che aggiunge anche di aver pregato insieme a lui. 

A chiusura della serata partirà un servizio sul presunto boom delle 
statuette raffiguranti il Duomo, quasi a voler inquietare gli spettatori, 
trasmettendo l'idea di un Paese spaccato in due: da lato il leader-eroe 
Berlusconi, che conosce il perdono e aiuta i bisognosi (i terremotati con 
cui passerà il Natale), dall'altro una parte di Italia accecata dall'odio e 
dalla violenza.

6.4. Analisi dei processi di framing: AnnoZero

Il titolo volutamente ambiguo, "I mandanti", fa da sfondo al palco semi 
circolare dello studio televisivo, in cui sono chiamati a partecipare –
nell'ordine – il blogger e giornalista freelance Ricca, primo a prendere la 
parola e indicato anche come uno dei "mandanti morali" dell'aggres-
sione, Maurizio Lupi, Antonio Di Pietro, Pierluigi Battista e Andrea 
Nativi, Direttore della Rivista Italiana di Difesa. Accanto a Di Pietro e a 
Nativi, collocati alla sinistra di Santoro, si trova anche Marco Trava-
glio. Ad intervenire all'interno della puntata in modo però estempora-
neo vi sono poi Andrea Di Sorte del Popolo della Liberta7 e Luca Nico-
tra, segretario dell'associazione radicale "Agorà digitale".

La puntata viene introdotta da un monologo di Santoro che ha la fun-
zione di ancorare fin dal principio l'episodio di violenza nei confronti 
dell'ex premier ad un frame interpretativo molto chiaro: «Berlusconi come 
causa del suo male» (da vittima a carnefice). L'obiettivo è perciò quello di 
ribaltare la tesi sostenuta dal centrodestra, e ampiamente riproposta da 
Porta a Porta, secondo la quale l'aggressione a Berlusconi è figlia di un clima 
antiberlusconiano creatosi nel paese ad opera dei suoi avversari. 

7 Andrea Di Sorte sarà chiamato ad esprimersi sul ruolo delle minoranze e sulla liceità 
di intervenire all’interno di una manifestazione dello schieramento opposto con scopi 
contestatori.
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Il prologo di Santoro inizia con l'augurio di "Buon Natale" che il giorna-
lista rivolge all'ex Presidente del consiglio, sottolineando la propria posi-
zione di condanna della violenza:

Comunque la pensiate, Buon Natale. E Buon Natale anche a lei, signor 
Presidente. Le auguro di tornare prestissimo in forma. Lei mi conosce 
un po', e quindi sa benissimo che io non sono un ipocrita. Soprattutto, 
sono uno che è sempre stato contro la violenza, in qualunque forma, e 
io, quella che lei ha subito, l'ho vissuta non con i miei occhi ma con i 
suoi occhi. Mi fa orrore la violenza anche quando viene presentata co-
me una violenza necessaria, per ragioni di Stato, a volte per ragioni di 
legittima difesa. 

Seguono degli esempi citati da Santoro per ricordare alcuni episodi 
che in passato lo avevano visto al centro di un «massacro mediatico» (in 
seguito alle dichiarazioni sulla strage dei bambini a Gaza), ma che qui 
svolgono una funzione per lo più strumentale, al fine di introdurre un 
tema decisivo per la trasmissione, riguardante il diritto-dovere dei gior-
nalisti di raccontare i fatti. «Ma che cosa vuol dire raccontare dei fatti?». 
Nel passaggio che segue, il conduttore inizia a delineare quella che sarà 
la linea giornalistica della puntata, spiegando come il racconto dei fatti 
implichi anche una loro interpretazione, discussione e contestazione («I
fatti non sono verità indubitabili»). I fatti, secondo Santoro, «sono soltan-
to pezzi di un racconto che noi mettiamo a disposizione dell'opinione 
pubblica perché si formi liberamente i propri convincimenti». 

Questa dichiarazione condurrà il presentatore ad una provocazione 
(come ammetterà egli stesso), scegliendo di rivolgere gli auguri di Na-
tale anche a Gaspare Spatuzza, perché nonostante le cose orribili di cui 
si è reso responsabile, oggi "ci racconta i fatti, e noi dobbiamo ascoltar-
lo" ("Me lo posso permettere – dirà Santoro – perché guardi Presidente, 
io sono sempre stato tra i principali obiettivi della mafia, negli anni in 
cui la lotta alla mafia era più dura e anche più difficile"). 

A rafforzare il contrasto tra la linea giornalistica di AnnoZero è quel-
la di Porta a Porta, va citata la messa in onda, in chiusura del monolo-
go, di uno spezzone della puntata intitolata "Perché": Santoro, infatti, 
rivolgendo gli auguri di Buon Natale anche all'Onorevole Cicchitto 
«che su di noi si è espresso così», farà partire il frammento di Porta a 
Porta in cui Cicchitto aveva dichiarato:
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noi siamo vissuti alcuni mesi su due questioni: che Berlusconi era ma-
fioso, e che Berlusconi era uno dei mandanti delle stragi del '92-'93; è 
chiarissimo che se il fuoco mediatico, innescato anche da alcuni giornali 
tra cui Repubblica, da una trasmissione che c'è in Rai, che si chiama An-
noZero, si concentra in questo modo, poi è chiaro che succede che uno 
squinternato pensa che deve far giustizia.

A seguire, sarà mandato in onda un servizio nel quale vengono 
proposte le immagini della manifestazione del Pdl al termine della 
quale il premier sarà colpito al volto dalla statuetta, e si vedrà Daniele 
Capezzone denunciare le «campagne scorrette, contro il governo e 
contro la maggioranza», ordite da alcuni organi di informazione (San-
toro, Travaglio e Vauro – dirà Capezzone). Alle immagini del ferimen-
to seguirà una breve dichiarazione di Emilio Fede in cui si complimen-
terà con le telecamere di AnnoZero («hanno vinto»). 

La puntata, finalizzata a dimostrare che i responsabili del "clima 
d'odio", più che nella sinistra, vadano ricondotti allo stesso Berlusconi 
e all'intero arco delle forze politiche di centrodestra, si soffermerà a 
questo punto su un video diffuso in Internet in cui si ripercorrono i 
luoghi e le dinamiche dell'aggressione. La ricostruzione dell'attentato, 
realizzata in più tranche dal giornalista Ruotolo, potrà avvalersi oltre 
che del video, anche delle testimonianze dell'ospite in studio Andrea 
Nativi, ascoltato in quanto esperto di temi riguardanti la difesa. Ruoto-
lo, infatti, punta a ricordare come il protocollo delle scorte preveda per 
le occasioni pubbliche che lo scortato debba essere sempre in movi-
mento; tuttavia, il comportamento di Berlusconi e della sue guardie è 
apparso indifferente a questa regola, al punto che il caposcorta e gli 
altri due agenti presenti in Piazza Duomo hanno persino distolto lo 
sguardo dalla folla da cui arriverà l'aggressione. La tesi di Ruotolo, 
inoltre, è che nelle frazioni di secondo che hanno preceduto il lancio 
del souvenir da parte di Tartaglia, la scorta avrebbe potuto lanciarsi a 
difesa del premier («come nei film americani»).

Infine, l'ultimo elemento di riflessione addotto da Ruotolo per raf-
forzare la linea interpretativa ai danni di Berlusconi, si avvale di un ri-
ferimento storico che ha qualche assonanza con quanto si era visto a 
Porta a Porta. Il parallelismo che in quel caso si tracciava tra l'aggres-
sione a Berlusconi e l'attentato a Togliatti, lascia il posto con AnnoZero, 
a un paragone più "internazionale", equiparando la vicenda italiana 
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all'attentato che nel 1981 coinvolse il presidente americano Ronald 
Reagan. L'espediente, in realtà, servirà soltanto a dimostrare, che se nel 
caso americano la partenza della macchina subito dopo il ferimento del 
leader si verificò nell'arco di soli nove secondi, a Piazza Duomo non si 
determinerà la stessa prontezza di spirito8.

Nel complesso la puntata di AnnoZero risponde a una precisa stra-
tegia di framing, quella di spiegare la violenza nei confronti di Berlu-
sconi come la conseguenza di una serie di atteggiamenti e comporta-
menti da parte dello stesso premier e della sua coalizione, che hanno 
portato ad una inasprimento dei toni e alla diffusione di un sentimento 
antiberlusconiano. Con l'obiettivo di promuovere questa cornice inter-
pretativa si assiste alla realizzazione di processo contro Berlusconi, che 
si articola attraverso due capi di accusa di diversa natura, uno a carat-
tere "fisico-oggettivo" e l'altro di tipo "etico-morale". 

Nel primo caso la trasmissione procede allo smascheramento 
dell'impreparazione oggettiva della scorta degli agenti teoricamente 
preposti a proteggere il premier, in maniera tale da promuovere la tesi 
di un'aggressione evitabile qualora fossero state adottate alcune precau-
zioni piuttosto ovvie. Nel secondo caso, che si sviluppa parallelamente 
al primo, la puntata di AnnoZero, ribaltando il frame di Porta a Porta,
avanza l'idea di un Berlusconi come principale responsabile dell'atten-
tato, chiamando a raccolta una serie di prove e di indizi finalizzati a 
testimoniare la responsabilità morale del leader rispetto a quanto ac-
caduto, nel senso di aver contribuito, insieme alla sua coalizione, at-
traverso i toni agguerriti che gli sono propri, le invettive contro i gior-
nalisti, gli attacchi contro gli oppositori politici, ad instaurare un clima 
negativo, di odio e di avversità politica. Sarà in particolare il monologo 
di Travaglio ad assolvere a questo compito, attraverso la lettura circo-
stanziata di una serie di capi di accusa rivolti all'intero schieramento di 
centro-destra.

8 Berlusconi, dopo essere salito nella sua auto, non partirà immediatamente, ma salirà 
sul predellino a tranquillizzare i presenti. Una scelta discutibile che lo avrebbe 
potuto esporre ad ulteriori rischi.
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1. Ricerca sulle forme di engagement /partecipazione 
politica espresse sui social network sites

In sintesi, l’analisi ha coinvolto tre tipi di intervistati:

- aderenti a movimenti sociali e a gruppi per la difesa di interessi 
comuni1 (per esempio: Acqua bene comune, Rete Viola);

- aderenti a movimenti politici di recente costituzione e che fanno ri-
ferimento a partiti (le Fabbriche di Nichi, la rete Cambiare Davvero, 
Fare futuro, il movimento giovanile Generazione futuro);

- militanti di partiti politici (PD, PDL, IDV, SEL). 

Complessivamente, sono state realizzate dunque 38 interviste in 
profondità a 23 uomini e 15 donne, di età compresa tra i 21 e i 67 anni 
(età media 38 anni), in un arco temporale che va dal dicembre 2010 
all’ottobre 2011.
Corpus primario di questa indagine sono 28 interviste a cittadini, resi-
denti a Roma, “iscritti” a Pagine Facebook promosse da movimenti che 
nell’autunno 2010 risultavano politicamente consolidati e, per questo 
motivo, rappresentativi di nuove forme di attivismo sociale e politico: 
Movimento per l’Acqua Pubblica, Cambiare Davvero2, Rete Viola, La 

1 Facciamo ricorso all’espressione “interessi comuni” per distinguerla dalla riflessione 
attuale sul concetto di “bene comune”, più specifico e in grado di coprire solo in parte le 
esperienze intercettate dalla ricerca.
2 Si tratta di un’associazione ‘satellite’ dell’Udc, oggi confluita nel ‘Nuovo partito della 
nazione’ particolarmente vivace ed attiva all’interno dei municipi di Roma creata dal 
giovane consigliere comunale Francesco Onorato nel settembre 2010. Obiettivo 
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Fabbrica di Nichi, Fondazione Fare Futuro, ANPI, Generazione Futu-
ro. La presenza su Facebook e l’adesione a una Pagina promossa da 
movimenti e organizzazioni impegnati su temi politici o civici è stato il 
requisito che abbiamo utilizzato per individuare soggetti che avessero 
una frequentazione, almeno di base, con l’uso dei media digitali come 
strumenti e piattaforme di partecipazione politica. Al fine di seleziona-
re intervistati che fossero minimamente attivi su Facebook si è scelto di 
chiedere la disponibilità per un’intervista a utenti che avessero com-
mentato o ricondiviso almeno un contenuto recente pubblicato dalla 
Pagina dei movimenti analizzati. Gli intervistati sono stati contattati 
attraverso Facebook utilizzando un profilo creato ad hoc denominato 
“Ricercatori della Sapienza”.
Al fine di verificare eventuali differenze tra forme di partecipazione 
politica messe in campo da individui appartenenti a movimenti 
grassroot e cittadini che si dichiarano vicini o iscritti a partiti, sono sta-
te realizzate ulteriori 10 interviste ad iscritti a partiti politici, che in al-
cuni casi ricoprono ruoli elettivi o esercitano responsabilità a livello 
locale. 

Le interviste sono state condotte direttamente dal gruppo dei ricer-
catori che poi ha steso i capitoli che compongono il report di ricerca 
presentato nel volume. Tale impegno diretto è stato ritenuto indispen-
sabile sia per la natura sperimentale della modalità di conduzione 
dell’intervista sia per consentire al ricercatore un confronto immediato 
tra la narrazione dei singoli soggetti e le espressioni partecipative pro-
dotte dagli stessi sulle piattaforme social.

La ricerca si è concentrata in un periodo distante da competizioni 
elettorali (almeno nella città di Roma dove sono state realizzate le in-
terviste), con l'obiettivo di cogliere i significati e le forme in cui si 
esprime l’interesse per la politica in un contesto di “normalità”. Tale 
condizione - pur nella consapevolezza che in Italia nell’ultimo periodo 
ha prevalso un clima da campagna permanente – ha consentito di os-
servare comportamenti di engagement sostanzialmente più aperti alla 
sperimentazione sia delle opzioni politiche sia della modalità di attiva-
zione individuale attraverso i social network.

dell’associazione è avvicinare i cittadini alla politica a partire dall’impegno sul territorio 
su temi di interesse civico.
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In presenza di un ecosistema che vede una integrazione tra diverse 
tecnologie della comunicazione, si è ritenuto opportuno adottare un 
‘approccio ecologico’ (Jenkins, 20093), focalizzato sul singolo soggetto 
concepito come il centro (o il quadro di comandi) di una trama di ap-
partenenze plurali e networks differenziati (Rainie, Wellman, 2012). Al 
fine di ottenere una visione più dettagliata delle attività degli utenti 
all'interno della piattaforma, abbiamo sperimentato una tecnica origi-
nale di conduzione dell’intervista, che mescola l’intervista qualitativa 
semistrutturata (Gianturco, 2004; Losito, 2004; Della Porta, 2010) con 
un approccio legato alla cognitive walkthrough normalmente utilizza-
ta nelle analisi di usabilità (Helander et al. 1997; Preece et al. 2002) e 
più in generale alle tecniche di osservazione proprie della Netno-
graphy (Kozinets, 2010).

La traccia è stata formulata e discussa in modo approfondito dal 
gruppo di ricerca e è articolata analiticamente in 8 sezioni: 1) idee e 
obiettivi della politica; 2) fiducia ed efficacia della politica; 3) motiva-
zioni del coinvolgimento politico; 4) percezione soggettiva rispetto alla 
configurazione partitica; 4) informazione e engagement politico attra-
verso i media vecchi e nuovi; 5) agenzie/luoghi di socializzazione poli-
tica; 6) agire politico e partecipativo; 7) agire politico e partecipativo 
online. La traccia è stata validata attraverso una sperimentazione su tre
soggetti alla presenza dei quattro ricercatori che poi hanno effettiva-
mente svolto la ricerca al fine di tarare lo stile di conduzione e le mo-
dalità di chiamata in causa dei riferimenti alle piattaforme online.

Il principale elemento di innovazione nella tecnica utilizzata consi-
ste nel dialogo tra intervistatore e intervistato anche in riferimento allo 
scorrimento (sempre sorretto dalla traccia dell’intervista) del profilo 
privato di Facebook (e non del “gruppo” di appartenenza). Attraverso 
lo stile di intervista così predisposto si è puntato a restituire 
l’esperienza dei soggetti nella sua complessità, tenendo conto 
dell’eterogeneità delle tecnologie utilizzate (digitali e non), dei loro usi, 
significati e aspettative. L’approccio ha consentito di valorizzare un 

3 Jenkins (2009) giunge in tal proposito a considerazioni simili: «piuttosto che avere a 
che fare separatamente con ogni singola tecnologia, sembra opportuno adottare un ap-
proccio ecologico, tenendo in considerazione l'interrelazione tra le diverse tecnologie di 
comunicazione, le comunità culturali che crescono intorno a loro e le attività che esse 
supportano (...) lo stesso obiettivo può essere raggiunto con un'ampia gamma di tecno-
logie» (pp. 68-69, ed. it.).
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ancoraggio puntuale (sui SNS) alle dichiarazioni dei soggetti rispetto 
alle pratiche di civic/politcal engagement, rendendo possibile al ricerca-
tore la verifica della corrispondenza tra dichiarazioni e percezioni di 
utilizzo della piattaforma e il suo uso effettivo. Un ulteriore elemento 
di forza dell’intervista è stata la possibilità di rilevare (come nelle tec-
niche di cognitive walkthrough) le eventuali differenze tra quanto riferito 
dagli intervistati e i commenti scaturiti dall’osservazione a distanza di 
tempo della propria attività online.

Alcuni soggetti hanno valorizzato in termini autoriflessivi (e spesso 
giustificato con narrazioni decisamente significative) tali momenti di 
discrepanza, offrendo ulteriori spunti per l’approfondimento sia dei 
temi oggetto dell’intervista sia della funzione dei social network sites
nei processi di costruzione identitaria. In linea con questo approccio, 
non sono state descritte le dinamiche partecipative che originano (o 
sono promosse) all’interno di gruppi e Pagine di movimenti sociali e 
politici nelle singole piattaforme online (es. Facebook). 

2. Ricerca sui formati e i modelli del racconto televisivo 
della politica

Per esaminare il rapporto tra la politica e la sua rappresentazione tele-
visiva, si è scelto come intervallo di tempo un momento di "normalità" 
della vita politica italiana, lontano cioè dai climi di campagna elettora-
le (novembre-dicembre 2009). Nello specifico, sono stati analizzati sia i 
programmi di approfondimento settimanali e quotidiani riconducibili 
al formato del talk show; sia i segmenti talk delle trasmissioni di attua-
lità e intrattenimento domenicale. La ricerca ha riguardato i seguenti 
programmi e puntate:

Trasmissioni Tot. 
punta-

te

Puntate analizzate

AnnoZero 3 3, 10 e 17 dicembre 2009
Ballarò 4 1, 8, 15 e 22 dicembre 2009
Porta a Porta 16 23, 25, 30 novembre 2009;

1, 2, 3, 7, 8, 9, 10, 14, 15, 16, 17, 21, 23 
dicembre 2009
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Il criterio di selezione delle trasmissioni ha tenuto conto della collo-
cazione sulle reti maggiormente “generaliste”, Rai e Mediaset, nelle 
fasce orarie di prima e seconda serata per quanto riguarda i talk e in 
quella pomeridiana per quanto riguarda i segmenti informativi delle 
trasmissioni-contenitore domenicali. 

L’unità d’analisi considerata nella scheda è stato il singolo sogget-
to/ospite presente sulla scena della trasmissione, con l'obiettivo innan-
zitutto di caratterizzare tale soggetto dal punto di vista del ruolo rico-
perto nella discussione (oltre le caratteristiche esplicitate nella 
presentazione). In secondo luogo, la scheda ha puntato a ricostruire 
l’agenda dei temi così come presentata dal singolo ospite, a partire dal-
la declinazione specifica proposta, ricondotta ad una serie di item te-
matici. Per ogni soggetto schedato, sono state riportate frasi e parole 
significative, che hanno costituito la base empirica per un’analisi, che a 
partire dall’individuazione dei temi e di una serie di concetti-chiave, 
frasi-tipo e immagini ricorrenti, ha cercato di individuare i possibili 
frame interpretativi relativamente alla politica, al suo ruolo nella vita 
del cittadino, ai valori che la guidano e ai meccanismi di funzionamen-
to che la governano. In terzo luogo, si è puntato a individuare per cia-
scuna trasmissione il processo di costruzione del frame giornalistico 
(anche a patire dal ruolo giocato dal conduttore) e il modello narrativo 
del programma.

L'intero corpus delle trasmissioni televisive (in totale 37) è stato
pertanto oggetto di un'indagine tesa a sviluppare due principali pro-
spettive di analisi: la prima finalizzata ad analizzare i diversi processi 
di costruzione dei frame giornalistici operati dalle trasmissioni televi-
sive rispetto ad uno stesso tema-evento ritenuto significativo, ad 
esempio, il caso dell'aggressione al presidente Berlusconi che ha avuto 
luogo in Piazza Duomo. La seconda prospettiva è stata tesa a sua volta 

Matrix 8 24, 27 novembre; 1, 4, 8, 11, 16, 22 di-
cembre

L'Arena 
(all’interno di Do-

menica In)

3 29 novembre; del 6 e del 13 dicembre

Il The delle Cin-
que (all’interno di 

Domenica Cinque)

3 29 novembre 2009; del 13 e 20 dicem-
bre 2009
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a rintracciare il modello di ciascuna trasmissione, ossia la specificità 
narrativa con la quale ogni programma si caratterizza per mettere in 
scena la politica, determinata da una serie di elementi come la retorica 
discorsiva del format, le modalità di personalizzazione dei contenuti, il 
livello di riscaldamento delle news, e così via. 

Per le tecniche e gli strumenti utilizzati per l'analisi ci si è posti in 
linea di continuità con altri lavori condotti Osservatorio Mediamonitor 
Politica dell'Università Sapienza di Roma (coordinatori Prof. Morcelli-
ni e Prof. Prospero). Si rinvia perciò al sito dell'Osservatorio
(www.mediamonitor-politica.it).

3. Ricerca sui contesti locali della partecipazione politica

Per analizzare il senso che i cittadini attribuiscono alle forme di enga-
gement politico “latente”, si è scelto di sviluppare, tra il 2009 e 2010, un 
percorso di indagine orientato a coniugare informazioni raccolte con 
tecniche standard e non, concentrandosi su due comuni del nord Sar-
degna, Sassari e Porto Torres.

Rispetto al comune di Sassari, nei primi mesi del 2010 si è realizzata 
una survey telefonica. Il campione di cittadini da sottoporre ad intervi-
sta, di numerosità campionaria pari a 1.000 unità, stratificato per gene-
re, età e zona di residenza, è stato estratto casualmente dalle liste ana-
grafiche del Comune 4 e successivamente sono stati rintracciati i 
numeri telefonici dei soggetti estratti. Il tasso di risposta, 39% pari a 
610 interviste, è dovuto prevalentemente alla mancata risposta del 
numero telefonico contattato dopo aver eseguito i tentativi previsti dal 
protocollo: si tratta di un valore in linea con i risultati ottenuti in inda-
gini simili per tipo di strumenti (Biemer, Lyberg 2010). Calcolando il 
test esatto di Fisher (F) per ciascuno degli strati del campione, il fatto 
di rispondere o meno all’intervista non risulta mai correlato in modo 
statisticamente significativo con la zona, la classe di età e il genere.

Le risultanze della survey hanno consentito di individuare un sot-
toinsieme della popolazione particolarmente “attivo” nella partecipa-
zione ai diversi ambienti dell’ecosistema politico-mediale che la nostra 
ricerca aveva preso in considerazione (dalla telepolitica ai giornali, ai 

44 Si ringrazia il Comune di Sassari per la collaborazione prestata a questa iniziativa di 
ricerca.
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siti di social network). Si è quindi deciso di approfondire le caratteri-
stiche e le motivazioni del maggiore coinvolgimento di questi soggetti, 
intervistandone alcuni in profondità. Le 20 interviste realizzate hanno 
avuto luogo a distanza di pochi mesi dalla conclusione della survey.

Nel caso di Porto Torres, il gruppo ha sviluppato un differente 
percorso di ricerca. Nel 2009, mentre lavoravamo alla costruzione del 
campione per l’indagine sui cittadini del comune di Sassari, a pochi 
chilometri di distanza, i cittadini di Porto Torres affrontavano infatti 
l’ennesima crisi del “Petrolchimico”.

Il gruppo di ricerca decide, allora, di avviare un primo monitorag-
gio della discussione sviluppata su Facebook intorno alla chiusura del 
Petrolchimico, registrando l’andamento del numero e le caratteristiche 
degli iscritti, dei post, dei commenti (Cioni, Bonesu, Vicari 2010). L'or-
ganizzazione del dissenso e della sua visibilità cambia profondamente 
alla fine di febbraio 2010: con l'occupazione dell'ex carcere di massima 
sicurezza dell'Asinara, dismesso alla fine degli anni Novanta, sull'isola 
a nord della Sardegna, da parte degli operai della chimica, si avvia l'e-
sperienza de L'Isola dei Cassintegrati, che da subito è presente anche on-
line con un gruppo Facebook, che in meno di tre mesi raggiunge i cen-
tomila iscritti, e un blog, che scala la classifica nazionale di Wikio per 
la sezione "politica".

Nel maggio 2010 sono state effettuate, sull’isola di Asinara, le inter-
viste agli operai occupanti, per capire il loro giudizio sulle “novità” 
della protesta, le loro percezioni e atteggiamenti nei confronti del 
“boom” mediatico, il significato attribuito alle diverse forme di soste-
gno (anche quelle online) dei “cittadini/fan”. Successivamente, a set-
tembre 2010 (quando gli operai erano da più di duecento giorni 
sull’isola dell’Asinara), si è avviato un monitoraggio del gruppo Fa-
cebook L’Isola dei Cassintegrati. I post, i commenti e i like di ammini-
stratori e iscritti al gruppo sono stati registrati e raccolti ogni giorno, 
dal 1 settembre 2010 al 31 gennaio 2011, nella fascia orario (dalle venti 
a mezzanotte) in cui in fase di progettazione del monitoraggio è stata 
individuata la produzione maggiore di post.
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